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La percezione è un'allucinazione controllata 
 

L'ambiente come noi lo percepiamo è una nostra invenzione. 
Heinz von Foerster  
La realtà inventata, 1988 

 

Il processo di percezione sembra piuttosto passivo. Apriamo gli occhi e la luce ci inonda; il mondo 
è lì, in attesa di essere visto. Ma in realtà c'è un elemento attivo che non notiamo. Il nostro 
cervello "riempie" costantemente la nostra esperienza percettiva, integrando le informazioni in 
arrivo con le conoscenze preesistenti.  
 
Ad esempio, ognuno di noi ha una zona nella parte posteriore dell'occhio dove non ci sono recettori 
della luce. Non vediamo il buco risultante nel nostro campo visivo perché il nostro cervello lo 
ignora. Il fenomeno che chiamiamo "vedere" è il risultato di un modello mentale in continuo 
aggiornamento, composto in parte da informazioni sensoriali in arrivo, ma in parte da aspettative 
preesistenti.  
 

 
 
Questo è ciò che si intende con lo slogan controintuitivo della scienza cognitiva contemporanea: "la 
percezione è un'allucinazione controllata". 
 
Un secolo fa, chiunque fosse interessato alla psicologia avrebbe potuto rivolgersi all'opera di Freud 
per una visione d'insieme del funzionamento della mente. Se esiste una teoria psicologica anche 
solo lontanamente altrettanto significativa oggi, questa è l'ipotesi dell'"elaborazione predittiva". Il 
cervello è una macchina di predizione e le nostre esperienze percettive consistono sia nelle nostre 
esperienze precedenti che in nuovi dati. 
 



"A Trick of the Mind" di Daniel Yon 

 
 
è solo l'ultima divulgazione di queste idee, ma l'autore è un'eccellente guida, sia come scienziato 
all'avanguardia in questo campo, sia come scrittore di grande chiarezza.  
Il cervello è uno "scienziato con il cranio in mano", propone, che formula ipotesi sul mondo e 
raccoglie dati per verificarle. L'affascinante, spesso ingegnosa ricerca qui esaminata ha un 
disperato bisogno di un pubblico che vada oltre le polverose riviste scientifiche.  
 
Nel 2017, un laboratorio di Yale ha reclutato sensitivi con capacità di udire voci e persone affette 
da psicosi per partecipare a un esperimento insieme a soggetti di controllo non dotati di capacità 
di udire voci. I partecipanti sono stati addestrati a sperimentare allucinazioni uditive quando 
vedevano un semplice schema visivo (una cosa incredibilmente facile da fare per gli psicologi). Il 
team è stato in grado di dimostrare che i soggetti con capacità di udire voci nel loro campione si 
affidavano maggiormente alle esperienze pregresse rispetto ai soggetti senza capacità di udire 
voci.  
 

In altre parole, possiamo tutti coltivare la capacità di evocare suoni illusori in base alle nostre 
aspettative, ma alcune persone hanno già questa propensione e questa può avere un effetto 
significativo sulla loro vita. 
 

Per illustrare come le aspettative si insinuino nell'esperienza visiva, la dottoranda di Yon,  
 

  Helen Olawole-Scott, è riuscita a manipolare le 
valutazioni dei soggetti sulla nitidezza delle immagini in movimento che avevano visto. Il dettaglio 
chiave è che quando i partecipanti erano stati indotti ad aspettarsi una minore nitidezza nella loro 
percezione, questo era esattamente ciò che riferivano. Ma la nitidezza dell'immagine sullo 
schermo non era in realtà peggiore. 
 



A volte è un peccato che il libro di Yon non approfondisca ulteriormente. Negli esperimenti di 
Olawole-Scott, ad esempio, Yon ritiene che sia stata l'esperienza visiva dei partecipanti a diventare 
meno chiara, o solo i loro giudizi sull'esperienza? C'è una differenza significativa?  
 
Evita anche di affrontare alcuni dei limiti dell'approccio basato sull'elaborazione predittiva, incluso 
il modo in cui tiene conto del pensiero astratto. Le contestazioni a un'ipotesi sono interessanti e 
aiutano a chiarirne i dettagli. In una discussione altrimenti teoricamente sofisticata, questa sembra 
una svista. 
 
Una delle cose più piacevoli che la divulgazione scientifica possa fare è sorprenderci con una 
nuova prospettiva sul funzionamento del mondo. Il libro di Yon lo fa spesso, evidenziando le 
implicazioni del cervello predittivo.  
 
La nostra introspezione è inaffidabile ("vediamo noi stessi vagamente, attraverso una nuvola di 
rumore"); il confine tra credenza e percezione è più vago di quanto sembri ("il tuo cervello inizia a 
percepire ciò che si aspetta"); e le teorie del complotto sono probabilmente il risultato adattivo di 
una mente più aperta a spiegazioni insolite durante periodi di maggiore incertezza.  
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